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L’uomo rimpatriato dopo
la scarcerazione. È il

41esimo allontanamento
effettuato in Italia 

nel 2018 per fatti legati
alla rete del terrore

internazionale

Busto Arsizio. Espulso un marocchino, progettava attentati terroristici
on hanno mai fatto parte del cosiddetto Stato
islamico. Non sono combattenti di ritorno da-

gli scenari di guerra siriani. Sono per lo più «soggetti
che gravitano in ambienti dell’estremismo religio-
so», dice la motivazione ripetuta del Viminale che
annuncia le espulsioni. L’ultimo riguarda un ma-
rocchino di 41 anni che, uscito dal carcere di Busto
Arsizio l’8 maggio e che ieri è stato accompagnato
con il primo aereo da Malpensa a Casablana. In car-
cere in Italia per reati contro la persona, ha presto
esibito disprezzo verso il nostro Paese, e ha confi-
dato poi a un compagno di cella il proposito di com-

piere, appena libero, un attentato. Non aveva un
piano dettagliato, ma sono proprio le azioni terro-
ristiche prive di programmazione quelle più diffici-
li da prevedere e sventare, quelle che impongono al-
le forze di polizia un impegno logorante nelle inve-
stigazioni. 
Da gennaio 2015 le espulsioni preventive sono sta-
te 278, ma sono già 41 quelle eseguite dall’inizio di
quest’anno. Molte presentano caratteristiche simi-
li, e il carcere è assai spesso una incubatrice di radi-
calizzazione, non solo religiosa. 
Stesso viaggio per un altro marocchino di 51 anni il

primo maggio. Detenuto a Biella, non aveva sapu-
to nascondere i suoi propositi anche in presenza del
personale femminile, la cui vigilanza considerava
un insulto. Ancora più determinato un egiziano di
29 anni, espulso da Milano a metà febbraio. Non
fosse che nel 2015 aveva conosciuto su Facebook
un marocchino approdato in Siria come foreing fi-
ghter. E subito dopo aveva agganciato un altro con-
nazionale, ucciso a marzo del 2016 nei combatti-
menti ad Homs. 
Il 13 aprile aprile il viaggio di ritorno è toccato a un
marocchino di 34 anni. Col passaporto alterato a-

vrà ottenuto il permesso di soggiorno. Sul cellulare
rubato in precedenza a Macerata conservava ,col
sermone di un imam del Daesh, le immagini di u-
na decapitazione in Siria e le istruzioni per fabbri-
care un ordigno.
Nonostante l’arresto del presidente dell’associazio-
ne culturale Al Dava, l’ultimo marocchino espulso
a Foggia continuava a frequentarla. «Era molto at-
tivo nell’indottrinamento di bambini quotidiana-
mente incitati ed educati all’odio vero l’Occidente».

Luigi Gambacorta
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Mancano i forestali
montagna in pericolo
Cisl: assunzioni e soldi sono bloccati
E trecento lavoratori rischiano il posto
TINO REDAELLI

n vista della prossima stagione estiva,
boschi, sentieri e torrenti lombardi ri-
schiano di restare senza manuten-

zione, mettendo a rischio anche l’inco-
lumità delle tante persone che scelgono
le montagne della nostra regione come
meta delle proprie vacanze. 
Il rinvio al mese di giugno, da parte del-
la Regione Lombardia, degli esiti del ban-
do sulle misure forestali che erano atte-
si per aprile, con la graduatoria dei pro-
getti approvati e l’assegnazione dei fi-
nanzamenti, mettono infatti a rischio cir-
ca trecento lavoratori forestali lombardi
che dovrebbero occuparsi della manu-
tenzione del territorio montano, costret-
ti a rimanere per un altro mese e mezzo
in attesa dell’incarico e quindi senza la-
voro e senza stipendio, dopo cinque me-
si invernali senza reddito per il fermo di
tutte le attività. 
A denunciare il grave pericolo per le
montagne lombarde e per i molti lavora-
tori del settore, la Fai Cisl Lombardia, che
insieme agli altri sindacati del settore ha
chiesto al più presto un incontro urgen-
te all’assessore regionale all’Agricoltura
Fabio Rolfi, allo scopo di trovare al più
presto una soluzione al problema. «Ciò
che è stato fatto in questi anni da Regio-
ne Lombardia con il Piano di sviluppo
rurale ha avuto un effetto certo – ha com-
mentato Oliviero Sora, segretario regio-
nale della Fai Cisl Lombardia –: mettere
in grossa difficoltà i Consorzi Forestali,
far rischiare il posto di lavoro a centinaia
di persone e mettere a rischio la manu-
tenzione del territorio montano e bo-
schivo». 
A farne le spese sarà soprattutto la Valle
Camonica, «probabilmente con qualche
responsabilità dei comuni – aggiunge So-
ra –, che pur essendo soci dei consorzi
forestali, non sono riusciti ad attivare
quelle soluzioni che la Comunità Mon-
tana aveva consigliato per poter partire
con i lavori primaverili». I sindacati chie-
dono ora che l’assessore regionale all’A-
gricoltura Fabio Rolfi chiarisca se vuole
dare oppure no un segnale di disconti-
nuità rispetto alla gestione passata, po-
nendo finalmente la giusta attenzione al
territorio montano della Lombardia. 
Chiamato in causa, l’assessore regiona-
le Rolfi ha immediatamente dato la sua

I

disponibilità ad incontrare i sindacati,
chiarendo che il problema non è tanto
politico, quanto informatico. «Purtrop-
po abbiamo riscontrato una serie di cri-
ticità nella piattaforma informatica, che
ci ha costretto a far slittare gli esiti del
bando – ha commentato Rolfi –. Da que-
sto punto di vista i forestali, e le organiz-
zazioni sindacali, hanno perfettamente
ragione perché non si possono perdere

due mesi di lavoro per colpa di un siste-
ma informatico. Chiuderemo il bando
entro la fine del mese maggio e poi fare-
mo in modo che questi disservizi non ca-
pitino più». 
«Resta il fatto che il tema della monta-
gna e dei consorzi forestali per noi è mol-
to importante – aggiunge l’assessore –.
Nei prossimi mesi infatti daremo prio-
rità e risorse ad una serie di iniziative
che avranno lo scopo di valorizzare i no-
stri boschi e soprattutto la filiera bo-
sco/legna, anche perché possiamo pro-
durre direttamente in casa molta della
legna che invece siamo costretti ad im-
portare dall’estero. Ai forestali che do-
vranno rimanere senza lavoro per un al-
tro mese invece dico che stiamo lavo-
rando affinché in futuro non dovranno
più rimanere fermi».
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«Alcune razze sono costituzionalmente meno
tolleranti all’alcol della razza bianca». Ha provocato
molte polemiche questa frase che lega la tolleranza
dell’alcol alla razza, presente sui libretti di
educazione stradale che avrebbero dovuto essere
distribuiti agli studenti delle scuole secondarie di
primo grado, pubbliche e paritarie, di Treviglio.
L’amministrazione comunale ha quindi chiesto la

ristampa del volume con lo stralcio della parte
"incriminata". La pubblicazione era stata presentata
con autogol ieri mattina, alla presenza del sindaco
Juri Imeri, della sua vice Pinuccia Prandina, del
comandante della Polizia locale Antonio Nocera,
dei referenti dell’azienda che ha realizzato i fascicoli,
Francesco Bertan e Alessandro Frizzi, e dei dirigenti
delle scuole medie cittadine. 

TREVIGLIO

Parola "razza" in opuscolo per l’educazione stradale
Ritirato un libretto che doveva essere distributo agli studenti

Il sindacalista Sora: «Boschi, torrenti
e sentieri senza manutenzione».

L’assessore regionale Rolfi:
«Criticità nella piattaforma
informatica, bando slittato»

Lombardia "regina" dell’agroalimentare
Una produzione di 40 miliardi con l’export pari a un sesto del totale italiano

FULVIO FULVI

e attività agricole della Lombar-
dia, che coprono più del 69% del
territorio regionale, hanno pro-

dotto nel 2014 un valore pari a 40 mi-
liardi di euro, cioè oltre un settimo del
Pil nazionale. E se si aggiungono i ri-
sultati ottenuti dalle aziende dell’indu-
stria agro-alimentare nello stesso pe-
riodo, si arriva a un quinto del totale i-
taliano. In base ai dati forniti dall’Istituto
Nazionale di Economia Agraria (Inea),
la regione si conferma quindi "regina"
assoluta del comparto mantenendo il
primato di una classifica che vede ai
vertici, nelle posizioni di rincalzo, anche
Piemonte, Veneto e Puglia.   
Ma quali sono le attività trainanti? Se-
condo l’Ente regionale per i servizi al-
l’agricoltura e alle foreste (Ersaf), in
Lombardia si produce mediamente o-
gni anno il 37% del latte italiano, il 42%
del riso, il 40% dei derivati del suino.
Le esportazioni comportano un giro

d’affari annuo di 6,4 miliardi, un sesto
di quello che riguarda complessiva-
mente le attività agroalimentari in tut-
to il Paese. 
Oltre a Milano, la quarta in Italia, tra le
prime 20 province ci sono Bergamo
(12ª) e Mantova (14ª). In forte crescita
risultano Lodi (+34,1%), Monza Brian-
za (+19,1%), Mantova (+17,5%) e Cre-
mona (+15,2%): lo dice una ricerca del-
la Camera di Commercio milanese su
dati Istat 2016-2017). Un quadro confor-
tante, dunque, se paragonato alla crisi
che da anni coinvolge l’agricoltura in I-
talia e in altre realtà europee. 
Ma, sempre in base all’indagine, la
Lombardia detiene altri primati nazio-
nali: la provincia di Como, per esempio,
è la prima per l’export di pesci, crosta-
cei lavorati e conservati (32% della pro-
duzione complessiva) mentre Lodi svet-
ta nei prodotti lattiero-caseari, dove
rappresenta il 9% , con un incremento
del 40,6% nel 2017. Anche Pavia gua-
dagna il posto più alto del podio per gra-

naglie e amidi (16% nazionale). Milano
è invece secondo per i prodotti da for-
no e terza per cioccolata, caffé e spezie. 
E dove vanno, in particolare, i prodotti
lombardi all’estero? I Paesi che appr-
tezzano di più il "Made in Lombardia"
sono Germania, Francia e Stati Uniti an-
che se in forte crescita sono, negli ulti-
mi anni, le vendite sui mercati di Rus-
sia (+23,8) e Cina (+14,8%). 
Trentaquattro sono i prodotti lombar-
di che si fregiano dei marchi Dop e Igp.
Formaggi come Grana Padano e Gor-
gonzola, la Bresaola della Valtellina e i
vini della Franciacorta rappresentano
le eccellenze. 
Un trend in aumento è anche quello del
settore food service e ospitalità: la Lom-
bardia è la prima in Italia con 55.318 at-
tività ed è seguita da Lazio e Campania.
Infine le imprese agroalimentari: la re-
gione della rosa camuna ha registrato
negli ultimi cinque anni un aumento
del 7,2%. 
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Crema. Nati all’estero, c’è nuovo caso di trascrizione atto
MARCELLO PALMIERI

opo Torino, Gabicce
Mare, Roma e Catania,
arriva anche Crema: ie-

ri, il sindaco Stefania Bonaldi
ha ordinato la trascrizione -
dunque il riconoscimento - di
un atto di nascita estero che ve-
de due uomini padri di altret-
tanti gemellini. Ora il Comune,
come prevedono la legge e la
successiva circolare del mini-
stro, dovrà avvisare la magi-
stratura alla quale spetterà il
compito di capire "da dove
vengono" i bimbi. Il sospetto
che si tratti di maternità surro-
gata fatta all’estero. Particola-
re rilevante: questa pratica, in
Italia, è vietata con sanzione
penale, e ciò spiega perché in

tutti questi casi le nascite av-
vengono appunto in Terra stra-
niera. In Stati che la consento-
no. Che vengono raggiunti dai
nostri connazionali al solo fine
di compiere le pratiche neces-
sarie. E con il preciso intento di
eludere la legge. Bonaldi fa sa-
pere che questa decisione è av-
venuta contro il parere degli
stessi uffici comunali, e che in
ogni caso è sorretta dall’idea di
«accogliere la vita, accogliere
qualsiasi vita». Vita che «ap-
partiene a tutti, non solo a chi
vorrebbe normarne le strade di
accesso». Eppure la questione
non è formale, ma sostanziale.
La pensa così Alberto Gambi-
no, prorettore dell’Università
europea di Roma e presidente
di Scienza & Vita. «Il nostro or-

dinamento – spiega – in diver-
se leggi lascia trasparire che il
miglior interesse del minore sia
quello di crescere nell’ambito
della coppia che lo ha genera-
to». Coppia che - per forza di
natura - non può che essere co-
stituita da un uomo e una don-

na. Ed ecco il problema: è giu-
sto riconoscere un certificato
di nascita estero, quando que-
sto è contrario ai principi del
nostro ordinamento? Per il giu-
rista esperto di diritto di fami-
glia la risposta è negativa: «Nel-
l’ambito della legge sulle unio-
ni civili - ricorda -, il Parlamen-
to ha apertamente discusso di
genitorialità tra coppie dello
stesso sesso. Ma poi, come tut-
ti sappiamo, non se n’è fatto
nulla, e in uno Stato democra-
tico il parlamento dovrebbe es-
sere sovrano». Qui però Gam-
bino sgombra il campo da un
equivoco: «In tutti questi casi,
non si tratta certo di allontana-
re il membro della coppia che
non è genitore biologico. Sem-
plicemente, quest’ultimo non

dovrebbe avere i diritti e dove-
ri conseguenti alla filiazione.
Tanto più che, il secondo vero
genitore, questi bimbi da qual-
che parte del mondo l’hanno
eccome». Non è detto che la vi-
cenda cremasca finisca qui. La
Procura della Repubblica
(«portatrice dell’interesse pub-
blico», precisa il professore) po-
trebbe impugnare questo rico-
noscimento, portando a modi-
ficare l’identità genitoriale dei
piccoli. Non solo. Un caso si-
mile - capitato a Trento - è già
al vaglio della Cassazione, che
ha fatto sapere di aver destina-
to la sentenza alle sue sezioni
unite. La sua decisione sarà
dunque d’esempio per tutti i
giudici d’Italia. 
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D
Istanza presentata da due
uomini padri di altrettanti
gemellini. Ora il Comune

dovrà avvisare la
magistratura alla quale
spetterà di capire "da
dove vengono" i bimbi
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